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EGREGIO ÀMICO! 



Su (}ucjto gtozuo awcutueoM in cui xi 
«vojteo accoppiaiueiito a uo6t(e, getitt(e e vtt:« 
tuoja ()ou|e£&t, occoppiameuto cfie ej^ettua i 
iroti e (e feCtcttobioui di tutti, è at^omeuta 
pct ^oi e pe^fi amattMÌiui «vo^tti ^uitoti di 
compiuta l'eticità, io Cyato a <*?oi cd aff ot- 
tima voitta faMyCia dattct più liitceza auti- 
cixtia e dooetoMt eicouowu&>a, uou laptet 
coma me^tio eitetttatvi ta óoave tuia ^i<’p> 
(juauto oJI'teudovi <jucito cattile, c^e lui fu cot- 
teMiueute faootito afT uopo, dat «vaCeiite 5i^. 
Luigi Doti. Golledàni; e mi tujiu^, vi 
iati, gradito, poicfó <^oi ftuiteU ucff ottima 
voitta 5poja <ptei catù^imi pte^i cfie i( di- 
itiuto poeta li itudiò di dipiu^evi. 

£l^^gtodite cfueito teuue ttiCuio di ciut- 
tau|a da cRi vi aiua e vi apptejja oliai. 

Godigo 26 ^prtia 1851.' 



L’ Air. Obb. Amico 

D. S. D. 0. 
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CANTO. 



ISci pur bella o festante aura d’amore 
Che ne la riotta de le inique sorti 
Avvivi il bnjo de l’umano cuore. 

Salve, 0 spirto divino I — a’ tuoi conforti 
Sfavilla innamorato il firmamento, 

E mite indulge de la colpa i torti. 

Salve o figlia di Dio 1 — per te il redento 
De r edenio misfatto adei^e 1’ alma 
A le speranze di più lieto evento. 

E ne le offese con serena calma 

Per tua potenza s’ infutura e erede 
A le promesse d’ un’ eterna palma. 

Ghè nuli’ altro desio nel cor gli siede. 

Se a le voci d’amore amor risponda 
Del caduto mortale unica fede. 

Per te ferve natura é si f»mnda, 

E la terra s’ infiora, e il mar fremente 
Bacia tranquillo la muscosa sponda. 

Per te tutto s’ inizia e a la ridente 

Armonia de la terra e de l’ empirò ^ 
Intesse l’ universo inno [Gaudente. 




c 

Chè risveglialo da 1’ etereo spiro 
S' agita r orbe co l’ immensa mole 
In mille forme d’ artifizio miro. 

A te gloria, a te laude, a te parole 
Di profondi misteri a Tarpa affidi. 

Chi disvelarne tuoi prodigi vuole. 

Ma ’ve il migliore de’ portenti guidi, 

E più venusta tua virtù s’ india. 

Si che qualunque paragon conquidi, 

£ in lei che pura, timidetta uscia, . 

A vagheggiare la bontà superna. 

De Tuorao, e a Tuomo un angelo appària. 
Supremo tipo de la mente eterna 

Candida immago d’ un* amor sublime. 

Che suscita gli affetti e gli ineterna; - 
Leggiadra voluttà dove le prime 
Delizie han vita, e Tineffabil riso 
Di casti nodi le dolcezze esprime. 

Donna !... T arcano è scritto io paradiso 
Onde si véla la beltà d’ un nome 
Che virtù vinse ed ha virtù conquiso. 

Èva e Maria ... — ti collocasti come 
Raggio di luce tra il mortale e Dio, 

E le ree del dditto astuzie hai dome. 

Da te splendido un lume al mondo uscio. 

Che serenando la vallèà diserta 
Gli esuli accese d’un pensiero pio. 

Ostia d’ amore, da T amore offerta 

Nel pendio de la vita a P uomo ai canto 
La via rendesti meno triste ed erta. 
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ì£ quando oppresso c da T angoscia afiranto 
L’universo era muto al suo dolore, 

£ le fatiche ne inàdeva e il pianto; 

Tu sola la gentil voce d’amore , 

Dolce scioglievi e de la sua sventura 
Ne lenivi TalTanno ed il rancori. 

Simile a faro che per notte oscura 
Al pere^ino il dubbio calle addita, 

£ lo toglie al periglio e Tassecura; 

Tu ne le crude ambascie a la smarrita 
Sua mente soccorrevi, ed ei risorto * 
Scordava Tonte e la iriitù tradita. 

£ teco sua fiducia e suo conforto 
Al pusillo stendea T amica destra 
' Da T insidie de T ozio il piè ritorto. 

Sotf umil velo di pietà maestra 

Ne io squaUido albergo, ove al delitto 
Spesso il bisogno, il disperato addestra, 

Co la placida voce in su Tafllitto 
£ffondevi una calma, ond’ ei confuso 
Avea T arti de* turpi in gran despitto. 

£ri il nunzio di Dio ne Tumil chiuso 
Usbergo de la Fè, che al mesto ostello 
De* perversi i consigli avea deluso. 

Chè per te quell’amore era sol bello 
Che il tapino rinfranca, e Io ritorna 
' Al patto antiquo cui Vìvea rubello. 

0 cari accenti ! — chi di voi s’ adorna 
Anche il più lento a bene oprar* incuora. 
Sicché co gli empi a vaneggiar non toma. 



S • 

Che se il gemino affètto in te s’onora 
Di sposa e madre, i)er cotanto affetto 
Chi più la patria carità ristora? 

P§ra colui che ad intrecciarti eletto 
Serto di rose, blasfemando i giuri 
La fè disdisse ed ha l’onor negletto; 

E vergognando ha le memorie, e i puri 
Abborrcndo diletti, amò d’ingorda 
Voglia la foga e di deliri impuri. 

Nei vili è sempre reverenza sorda 

Del pudore al precetti, e apprende lieta 
Mente invilita quanto H vizio accorda. 
Ma tu sdegni a l’insulto, e dove allieta 
Di costumi innocenza i suoi seguaci 
Altera poni a’ tuoi desir la meta. . 

Chè virtù non s’ adima, e a le rapaci 
Ire d’invidia il guardo torce, e sola 
Vince l’ignavia di piacer fugaci. 

Chi ben t’estima de l’età consola 

Le tristezze e le insidie, e a te vicino 
Ode di sacro amore una parola. 

Che gli disvela un’essere divino. 

Che il nmrtale leUzia e ne la via 
Che solca incerto errante e pellegrino, 
Un sorriso, un profumo, un’armonia 
Vi sparge intorno che quaggiù diffusa 
Par de gaudi! celesti un’allegria. — 
Tenera madre in sua speranza chiusa 
Palpita al nome d’ un vezzoso infante 
Da cento e cento voluttà confusa. . 




Or profetando sut gentil sembiante 
li futuro pregusta, ora s' attrista 
Pei di venturi non bugiarda amante. 

Oh quanto ’s’insublinaal oh quanto acquista* 
Pregio la donna ne] materno affetto 
Ne la stanza romita anco non vista. 

A l’amore' creata — ama l’oggetto 
De l’amore di sposa e poi nel figlio 
Ama quel che l’ avvinghia al suo diletto. . 
Tutto amore in lei parla — e nel consiglio 
Amorosa è la voce, ed amorosi 
• Son gli atti onesti ed il girar del ciglio. 
Sono amore le grazie, ed i festosi 

Modi ond’ urbana cortesia s’ammanta* 

Che i superbi addolcisce ed i. ritrosi. 

Tutta pia, tutta buona e tutta santa 
Vive a la gioja di modesti riti, 

E ne l’ opere intatta anima vanta. — 

0 mio Luccheschi che a’ stranieri liti 
Nei primieri di vita anni movevi 
Seguendo di Sofia gli arcani miti. 

Tu quell’angelo hai visto in tra le nevi (I) 
De le elvetiche balze, e tra i tripudi 
Ove le date al riso ore son brevi. 

Ne le veglie notturne e ne gli studi 
De la valida mente in tuo pensiero 
. L’ingegno ne scrutavi e le virtudi. 

(1) Lo (poto, coUidimo aiovane, viaggiò aitai per pro- 
pria iottraziooe. 



Immerso nel silenzio era il severo . . 
Intelletto sicché nuli’ altro avea • 

Che lo torcesse dal cercare il vero. 

E contemplando la concetta idea • 

Scoprivi il nome corruscante in giro 
Per nitido fulgor di Crinatea — (2) 
Ne l’estasi rapito a te s’ aprirò 
Le pronube letizie, Iri diverse. 

Di voti fortunati almo sospiro. 

Ne le quete scorgevi e ne le avverse 
(Che pur vi sono) di tua vita ambagi 
D’un angelo due luci a te converse. 

Che negli ozj del tuo Colle e gli agi (o) 

De l’ urbano soggiorno à te felici 
Co i giorni numerava t suoi presagi. 

Al vaticinio di sì fausti auspici. 

Che ti largiva la fidanza io Dio, 

Tu quest’ angel guidavi ai poggi aprici 
Dei tuoi letizia, onor del suol natio. 



(2) Anigramma di Catterina nome della aposa. 
f3) Colle è amena Tilersiatnra deUo sposo, che ha pure 
stanza io Serravalle, ore ospita scelto numero di 
eolU amici. 



Or 
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